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Bilancio Rai 
Informazione 
e una Pay-tv 
in America 
H ROMA. In attesa di cono
scere la sua sorte in Italia, la 
pay-tv con etichetta Rai se ne 
va in America. Lo hanno con
fermato il presidente della Rai 
Enrico Manca ed il direttore 
generale Gianni Pasquarelli 
nel corso del consueto appun
tamento con la stampa prima 
delle vacanze estive. >11 proget
to della pay-tv americana è al
l'insegna del business - ha det
to Gianni Pasquarelli - o si gua
dagna o si smette. Del resto 
non rischiamo neppure, molto 
con un Investimento di 20 mi
liardi che dovrebbe subito di
ventare redditizio». Pasquarelli, 
che proprio due giorni fa aveva 
avanzato seri dubbi sulla licei
tà della pay-tv, in Italia, di mar
chio berlusconlano, ha spiega
to che il progetto della Rai è 
destinato all'America Latina e 
agli Stati Uniti con un bacino 
di utenti (di lingua italiana) 
dal quattro ai sei milioni, a cui i 
programmi verranno offerti per 
60mlla lire all'anno: otto ore di 
trasmissione via satellite di te
legiornali e programmi prodot
ti unicamente dalla Rai, che 
terranno comunque conto del
le differenti abitudini e dei mu
tati gusti degli italiani sbarcati 
dall'altra parte dell'Oceano. A 
garanzia della riuscita dell'af
fare la serietà di una società 
svizzera «molto snella», la Key-
fourcast. 

Soddisfazione dei vertici Rai 
anche per quanto riguarda il 
bilancio complessivo dell'a
zienda e i risultati, pur ancora 
parziali, della sua «autorifor
ma». «In un momento cruciale 
della vita democratica del pae
se, i dati ci confermano che 
l'informazione della Rai resta 
un punto di riferimento per i 
cittadini e la Rai un'istituzione 
che conserva la sua credibilità» 
ha detto Enrico Manca. Questi 
ha voluto sottolineare soprat
tutto i risultati raggiunti dall'in
formazione radiofonica che, a 
sei mesi dall'approvazione del 
nuovo piano della radiofonia, 
«ha fatto un vero e proprio bal
zo»: l'ascolto del òri delle 7, 
secondo il Servizio Opinioni 
della Rai, è aumentato, nell'ar
co di tempo che va dal, maggio 
'90 al maggio '91. del 60.9% e il 
Gr2 delle 7.30. del 35.8%. men
tre il Gr regionale delle 7.15 ha 
avuto un incremento di ascolto 
del 50.5%. Nel quadro di una 
generale soddisfazione si inse
risce anche la notizia che il 
tanto annuncialo servizio sui 
lavori della Camera e del Sena
to prenderà finalmente corpo, 
anzi voce, a partire dal 1992 su 
un canale della filodiffusione, 
in attesa di una rete istituziona
le via etere. 

Per l'informazione sulle reti 
tv, campione assoluto nell'in
cremento del gradimento e il 
Tg3, che passa dal 15.09 di 
percentuale di ascolto al 
21.08. Seguono Tg 1 e Tg2. cre
sciuti dal 36.29 al 38.42 (in 
percentuale di ascolto) il pri
mo e dal 19.25 al 21.98 il se
condo. A Sandro Curzi, che ha 
•bofonchiato» qualcosa a pro
posito delle scarse risorse ri
servate al Tg3, a dispetto dei ri
sultati, Pasquarelli ha detto: 
•Non gli date ascolto, si lamen
ta sempre». Ma a parte le battu
te, resta incomprensibile come 
nella ripartizione delle risorse 
restino sempre penalizzate la 
terza relè e la sua testata. 
Sulla difensiva, invece, i due 
dirigenti dell'azienda pubbli
ca, sulla procedura ' seguita 
nella nomina dei dirigenti ai 
vertici delle consociate Sipra e 
Sacis. 

Un paese spaccato in due tronconi 
anche nelle statistiche di Bankitalia 
Il Nord stravince nelle classifiche 
dei conti correnti bancari , 

Aosta la città più risparmiatrice 
seguita da Ferrara e Milano 
Isernia fanalino di coda, ma tutto 
il Sud è sotto la media nazionale 

Il Mezzogiorno perde... credito 
Nord batte Sud anche nei conti in banca. Le clas
sifiche elaborate sulla base delle statistiche della 
Banca d'Italia confermano quelle sul reddito delle 
province diffuse una settimana fa dall'istituto Ta-
gliacame. Aosta la città più «risparmiatrice», Mila
no quella più «generosa» nel concedere prestiti. 
Isemia fanalino di coda: appena cinque milioni di 
depositi ogni abitante. 

RICCARDO LIQUORI 

La prime H O province italiane 

Provincia 
1) Aosta 
2) Ferrara 
3) Milano 
4} Bologna 
5) Bergamo 

Deposito medio 
20.2 
19.5 
19 
18,8 
18,4 

Provincia 
6) Trento 
7) Modena 

Firenze 
9) Piacenza 

10) Bolzano 

Deposito medio 
18,2 
18,1 
18,1 
17,8 
• 7,5 

Le ultime I O 
• • ROMA. È la radiografia di 
uno stivale spaccato anche nel 
conto In banca quella che 
emerge dall'ultimo Bollettino 
statistico diffuso ieri dalla Ban
ca d'Italia. Basta dare un'oc
chiata alla tabella riportata qui 
a fianco: tra le province in testa 
alla classifica del depositi ban
cari, quella più a sud 6 Firenze; 
gli ultimi posti invece sono ri
servati esclusivamente a capo
luoghi del mezzogiorno. 

Tutti conoscono il valore re
lativo di queste classifiche, e 
del resto è bene chiarire che 
non sono state elaborate diret
tamente dalla Banca d'Italia, 
che si è limitata a diffondere 
l'ammontare dei depositi ban
cari a seconda della loro loca
lizzazione; ad esempio la diffe
renza tra i venti milioni e rotti 
depositati presso gli sportelli 
degli istituti di credito della Val 

d'Aosta e i cinque secchi degli 
abitanti di Isernia potrà rispec
chiare il tasso di soddisfazione 
dei banchieri delle due provin
ce, ma non è detto che ne ri
flettano la differenza reale di 
ricchezza. Difficile insomma 
dare conto del divario che se
para il sud dal nord affidando
si alla graduatoria dei conti 
correnti e simili, vista anche la 
diversa attitudine al risparmio 
degli italiani. Anche se queste -
cifre vanno prese con le molle, 
resta però il fatto che la foto
grafia scattata dall'osservatorio 
di via Nazionale mette in luce 
un nord che accumula soldi In 
banca ben al di sopra della 
media del paese, equivalente a 
dodici milioni e duecentomila 
lire. Molto meno «risparmioso» 
il sud, dove i redditi sono più 
bjssi, l'attività economica me
no sviluppata e II sistema prò-

1) Isernia 
2) Catanzaro , - : 
3) Caserta 
4) Cosenza 
5) Chletl 

Enna 

• ;•• s • ' ' 
5.2 
5.4 
5.5 

•. 5.6 . 
5.6 

7) Reggio C. 
Siracusa 

9) Benevento 
10) Taranto 

Avellino 
Fonala 

5,7 
5,7 
5,8 
6,3 
6.3 
6,3 

Dati espressi in milioni di lire 

duttivo non beneficia del ri
sparmio delle famiglie. 

Il quadro della Banca d'Ita
lia fa il paio con quello elabo
rato dall'istituto Guglielmo Ta
gliacarte (diffuso la settimana 
scorsa) riguardante la ricchez
za prodotta dalle singole pro
vince; anche in quel caso usci
va l'immagine di un mezzo
giorno sempre più a picco. 
Tanto per dare un'idea: gli ulti
mi trentadue posti della classi
fica erano occupati da città del 
mezzogiorno. 

Chi si e Impegnato a divide
re le somme custodite presso 
le azie nde di credito delle varie 
province per il numero degli 
abitanti assicura che un depo
sito di un abitante di Isernia e 4 
volte nferiore a quello di un 
cittadino di Aosta, mentre un 
conto corrente medio di un re
sidente a Milano e pari a quelli 
di Taianto, Avellino e Foggia 
messi insieme. I risparmiatori 
di Benevento, Caserta e Chieti 
non riescono, in tre, a deposi
tare in banca quanto fa da solo 

uno di Ferrara, ed il cumulo 
delle medie prò capite di 
un'intera regione, la Calabria, 
non raggiunge l'ammontare 
del conto di un'unico rappre
sentante di Bolzano. 

Tutte le regioni del centro-
nord si piazzano al di sopra 
della media nazionale dei de
positi bancari. Unica eccezio
ne l'Umbria, poco sopra gli un
dici milioni e mezzo a testa, 
mentre il Lazio regge il ritmo 
soprattutto grazie a Roma; nel
la capitale la media dei conti 
correnti sfiora i diciassette mi

lioni e mezzo. Ma la parte del 
leone è ovviamente riservata al 
nord industriale: sono Trenti
no. Lombardia, Emilia Roma
gna e Toscana a guidare la 
graduatoria dei depositi. Le 
cose cambiano se invece si 
prendono in considerazione 
gli impieghi, cioè i prestiti ban
cari che vanno a finanziare le 
imprese: in media ogni abitan
te di Milano «presta» - attraver
so ii sistema bancario - ventu
no milioni e duecentomila lire, 
poco più dei bergamaschi (di
ciannove). Aosta è invece un 
caso a parte: i valligiani rispar
miano molto, più di tutti, ma 
dei venti milioni prò capite che 
entrano in banca ne viene im
piegata a mala pena la metà. 

La situazione cambia radi
calmente, . si capovolge, al 
mezzogiorno. La poco invidia
bile palma della regione più 
«povera» spetta alla Calabria 
(cinque milioni e mezzo a te-
sia), che precede Molise (sei 
milioni e duecentomila lire), 
Basilicata e Campania (sette 
milioni) e la Sicilia (sette mi
lioni e centomila lire). Una de
pressione confermata dai dati 
riguardanti i capoluoghi: il più 
«ricco» e Bari, ma ben tre milio
ni al di sotto della media na
zionale, ancora più giù Paler
mo, Cagliari e Napoli. 

Indagine della Federmeccanica 

Industria in caduta libera 
Si va verso la recessione 
Continua ad essere, un bn^tfe.n^nierjfpjperjifldur,, 
strìa italiana, pei; quella raetelmecc^nicain particor, J 
lare. Il consigliere delegato della Federmeccanica, 
Felice Mortillaro, presenta l'indagine congiunturale 
trimestrale e parla di «stagnazione avviata alla reces
sione». Critiche ai sindacati e al governo: «Nessun 
aiuto all'industria». Gli ultimi momenti buoni sarer> < 
bero stati gli anni'83-86. Nostalgia di Craxi? >' 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. È andata male, ma 
non andrà meglio in futuro. La 
Federmeccanica continua a 
vedere nero, almeno fino a set
tembre. Minor produzione to
tale, minore produzione per 
l'estero, pochi ordini, tagli al
l'occupazione. L'unico «più» è 
sulle scorte: magazzini pieni. 
E, come si capisce, non è nien
te di positivo. Insomma l'enne
simo triste scenario, quello di
segnato ieri dal consigliere de
legato della federazione sinda
cale degli imprenditori mecca
nici. Dati alla mano il professor 
Felice Mortillaro, ha conferma
to che. come era previsto, «la 
stagnazione sta diventando re
cessione». Lo si puO leggere 
nell'Indagine congiunturale tri
mestrale sull'industria metal
meccanica presentata appun
to ieri nel tradizionale appun
tamento pre-ferie. Sul mese 
appena passato, su questo e 
sul prossimo le aspettative de
gli industriali del settore non 
dicono nulla di buono. 

«L'anno scorso' - esordisce 
Mortillaro - ci siamo visti il 
giorno dopo l'invasione del 
Kuwait e, naturalmente abbia
mo fatto previsioni fosche. Ci 
slamo anche detti che le cose 
sarebbero migliorale alla fine 
del conflitto, ma non è andata 
cosi». Ed ecco le cifre a guerra 
finita: nei primi cinque mesi di 
quest'anno la produzione in
dustriale metalmeccanica 6 di
minuita del 6,1 % (contro il 2,7 
% dell'intera industria); la bi
lancia commerciale del settore 
ha registralo, nel mese di mag
gio, un saldo negativo di 357 
miliardi di lire (anche se c'è 
un recupero rispetto ai 1512 
miliardi del 1990); I prezzi dei 
prodotti metalmeccanici, alla 
produzione, sono cresciuti, a 
maggio, dell' 1 % mentre il tas
so di inflazione e arrivato a 
quota 6,8 %. Ad appesantire la 
situazioncsecondo Mortillaro, 
non e mancato il il costo del 
lavoro: la crescita reale delle 
retribuzioni del settore è stata 

Idei 4,1% negli ultimi dodici 
mesi. 
' Alle cifre il consigliere dele
gato della Federmeccanica ag
giunge critiche: al governo, ai 
sindacati. Agli amministratori 
occupati in «rutili discusioni» ri-
rrrrrln f hjJnjtfiltJIliTinnr eco-
noml^jjjiwftWQuella politi
ca, ha~lMÌ!P|tu"flforme. «La 
FedermetìBàrUE», - d fcer non 
ha modelli dàjjreteiìtare. Ma 
invece di affannarsi su-premi 
di maggioranza'*-proporzio
nali corrette, sarebbe meglio 
affrontere i pix>bleml economi
ci. Perche rifalla^ seVale, vale 
come Dotenza.ccppomica, al
trimenti scompare».'Dei sinda
cati parla sollecitato sulla trat
tativa sul costo .del lavoro. 
•L'indicizzazione dei salari 
non aiuta - spiega ' e non si rie
sce a capire-, cosa vogliano i 
sindacati su questo accordo. 
Ma non posslamo-perdere oc
casione per mettere mano a 
questo argomentò anche se 
l'abbiamo già Jj^o. Bisognava 
fare l'accordoTo scorso anno 
quando c'erano scambi.'da fa
re: i contratuVtìaxktaali opcr 
esempio». Moraflaro' non dà 
molte speranze afrlnvlo a set
tembre: «Il governo non ha nul
la da mettere sulla bilancia -
dice - e non credo che le cose 
possano cambiare a settem
bre. Sono anni che l'industria 
non riceve sostegni, dagli anni 
'83-86. Fate un po' i conti e ve
dete chi era presidente del 
Consiglio». Nostalgia di Bettino 
Craxi? , , , . . . , 

La Cisl fa il punto sulla trattativa 

D'Antoni: «A settembre 
raccordo si deve fere» 
Sergio D'Antoni, séteStts^etteraflé.^U» Cisl, dà la 
colpa a governo ie^^mn^istnà per fr'fellimet.to 
della prima fase della'trattativa su salario e contrat
tazione. «L'accordo serve al paese - dice il leader 
della Cisl - ora ognuno si assuma le sue responsabi
lità». E tra i sindacati c'è «un'unità faticosa», con le 
«scorribande» della Uil sulle pensioni e «l'eccessiva 
voglia di rinvio» della Cgil. 

ROBERTO QIOVANNINP 

••ROMA. La prima fase della 
maxi-trtitutiva su salario e 
contratti si è conclusa solo 
martedì, ma il confronto tra 
governo e parti sociali sembra 
orma) un ricordo lontano. Ieri 
hel corso di Una conferenza 
stampa Sergio D'Antoni, segre
tario generale della Cisl, ha vo
luto raccontare ai giornalisti la 
sua spiegazione sul fallimento 
di questo confronto. 

D'Antoni sostiene che con 
unirti girne' 'di' cambi* fissi e 
un'lnti «zkiné doppia rispetto 
al paiìsi europei concorrenti, 
ognuno si deve assumere le 
sue responsabilità per raggiun
gere' li n'intesa, che interessa in 
primo luogo al sindacato. Non 
cosi iì per la Confindustria, 
«che cigni sembra non aver più 
alcunu fretta di concludere, in 
attesa, forse, di chissà quali 
mutamenti politici». Ma anche 
il governo, ha le sue responsa
bilità, visto che «a tutto sembra 
intercisalo fuorché a questa 
trattativi». Comunque, all'atti

vo del sindacalo c'è un risulta
to politico importante: «in que
sti due mesi, abbiamo capo
volto l'impostazione iniziale, 
secondo cui tutto il problema 
era eliminare la scala mobile». 

A settembre si ricomincerà, 
e possibilmente con un unico 
tavolo che lavori per sessioni 
sui vari argomenti. Il leader 
della Cisl ha ricapitolato i temi 
all'ordine del giorno, a partire 
dal fisco. «La libertà personale 
in questo paese - dice D'Anto
n i - f i meno garantita dell'eva
sione fiscale. La pubblicazione 
degli elenchi degli evasori ha 
dato persino fastidio. Noi chie
diamo subito un decreto legge 
sulla riforma dell'amministra
zione finanziaria e del conten
zioso tributario». Poi, la fisca
lizzazione degli oneri sociali 
(che però non può gravare in
teramente sulla fiscalità gene
rale) e l'equità fiscale (la co
siddetta minimal tax per far 
pagare i datori di lavoro alme-

.. ho una tira in più del propri di-
'.'xéndenti). Su prezzi e tariffe, 
"D'Antoni chiede «una cosa di 
una semplicità spaventosa», e 
cioè che «chi rispetta i tassi 
programmati d'inflazione ven
ga premiato, chi non li rispetta 
venga punito». 

C'è poi il tema del salario e 
della contrattazione. La Cisl 
vuole l'estensione della con
trattazione decentrata, è pron
ta a firmare un accordo per 
bloccare la crescita dei salari 
entro i limiti dell'inflazione, ma 
la scala mobile «resta uno stru
mento utile, perché serve una 
rete proiettiva per le fasce più 
deboli». Sul pubblico impiego, 
D'Antoni si dice contrario al 
blocco dei contratti, ma si veri
ficherà se ci sono effetti di tra
scinamento dal precedente 
contratto che comportano il 
superamento del tasso pro
grammato. Per le nuove rego
le, si trova contraddittoria la 

• posizione del governo che vor
rebbe tenerne fuori la dirigen
za, «che poi è stata la categoria 
che ha causato gli sfondamen
ti nei precedenti contratti». 

E l'unità sindacale? È un'u
nità «faticosa», in questo mo
mento messa in pericolo da 
«scorribande». Il riferimento va 
all'attacco della Uil alla rifor
ma delle pensioni di Marini 
giudicata «incomprensibile e 
preoccupante». Alla Cgil. inve
ce, si rimprovera una «eccessi
va voglia di rinvio e dì vacanze» 
al tavolo della trattativa. 

Raul Gardinl 

Gardini-Ferruzzi 
Fatto un divorzio 
da 500 miliardi 
Cinquanta giorni dopo il clamoroso annuncio del 
divorzio tra Raul Cardini e la famiglia Ferruzzi, i 
duellanti hanno trovato un accordo. Il 23% del capi
tale sociale, di proprietà della moglie di Gardini, Idi-
ma Ferruzzi, sarà diviso tra gli altri figli di Serafino 
Ferruzzi, in cambio di 505 miliardi. Raul Cardini e il 
figlio Ivan lasciano tutte le cariche nel gruppo. Ma a 
Raul restano le barche. 

• i ROMA. L' intesa per la 
vendita, per 505 miliardi, del 
23 per cento di Idina Ferruzzi, 
moglie di Raul Gardini, Jel ca
pitale di famiglia e' stato firma
ta ieri sera a Milano.Secondo P 
intesali 23 per cento del capi
tale della Serafino Ferruzzi «srl» 
verrà' ora distribuito tri Arturo 
Ferruzzi (che detiene il 31 per 
cento) e le sorelle Fianca e 
Alessandra (che hanno il 23 
per cento ciascuna). I uè Ira-
leni - a quanto si e appreso - " 
sottoscriveranno ora un parto 
di sindacato. A Idina Ferruzzi e 
raul gardini vanno quindi 505 
miliardi in contanti che verran
no erogati già' nei prossimi 
giorni. 

Nessun «assel» e nessuna so
cietà' del gruppo Ferruzzi pas
seranno quindi alla famiglia 
Gardini che potrà' invece con
tare su un diritto di opzione 
per P acquisto congiunto a 
prezzi da determinare, di due 
proprietà': il palazzo dell' Ara 
Coeli a Roma e la tenuta di 
Barbialla, in Toscana. Raul e 
Ivan Gardini lasciano Lutti gli 
incarichi diretti e indiretti nel 
gruppo Ferruzzi, comprese per 
Gardini alcune preside nze 
onorarie che ancora deteneva. 
Raul Gardini rimane, invece, 
ancora presidente del consor
zio «moro di Venezia» che ha la 
gestione sportiva della coppa 
america con una sponsorizza
zione Montedison di circa 19 
milioni di dollari e la possibili
tà' della costruzione -:li una 
quinta barca. 

L'uscita di Gardini dal grup
po Ferruzzi, la fine del bino
mio che sembrava inscindibi
le, diventa improvvisamente 
una possibilità' concreta nel 
dicembre 1990, con la conclu
sione della vicenda Emmont. 
La cessione della joint venture 
all'Eni, la fine della lunga con
tesa che tra l'altro aveva com
portato il raffreddamento dei 
rapporti tra gruppo di Ruvenna 
e istituzioni e una pres;1 di di

stanza dall'establishment eco
nomico-finanziario con la cla
morosa rottura con la comil, 
aveva visto raul Gardini lascia
re, in segno di protesta, le pnn-
cipali cariche operative del 
gruppo. Sembrava pero' una 
ritirala strategica, un abbando
no pilotato. E comunque sol
tanto una «vacanza» tempora
nea. Invece P11 giugno all'im
provviso la famiglia Ferruzzi 
annunciava l'estromissione di 
Rau) Gardini dalla presidenza 

" della «Serafino Ferruzzi srl"'. la 
«cassaforte» che governa il se
condo impero industriale pri
vato italiano. Era. si seppe poi. 
la reazione degli azionisti al 
progetto gardiniano di ristrut
turazione dell'assetto di con
trollo del gruppo, un assetto 
che avrebbe comportato un 
ruolo centrale dello stesso Gar
dini e dei manager da lui scelti. 
Fu chiaro, pero, fin dall'inizio 
che la famiglia si era spaccata: 
da una parte Arturo. Alessan
dra e Franca Ferruzzi, che han
no il 77 percento della «serafi
no», dall'altra ida Ferruzzi. la 
moglie di Cardini, con un altro 
23 percento 

Il giorno dopo Aituro Fer
ruzzi dichiara di aver assunto 
la presidenza della Serafino 
Ferruzzi «per assicurare stabili
ta' all'azionariato del gruppo e 
per garantire la transizione ver
so le nuove generazioni senza 
traumi e frammentazione rii 
capitale». Nei giorni successivi 
le assemblee Montedison e 
Ferfin sanciscono il cambio di 
roda: e' finito il tempo dei 
grandi guadagni con operazio
ni finanziarie mirabolanti, di
chiara il presidente della Mon
tedison Giuseppe Garofano. E 
alla presidenza Ferfin, Arturo 
sostituisce Ivan Gardini, figlio 
di Raul e suo erede, che resta 
pero' nel consiglio. Gardini a 
sua volta rimane in carica co
me presidente onorano di 
Montedison e Fondiaria. Fino 
a ieri. 

Trasferiti a Treviglio i reparti produttivi della Fabbrica di trattori. «Costi troppo elevati» 
I lavoratori bloccano i cancelli. Il sindacato chiede l'intervento immediato del governo 

Addio Bologna, Lamborghini trasloca 
La Same ha deciso di trasferire da Pieve di Cento a 
Treviglio i reparti produttivi della Lamborghini. Pro
blemi di costi, annunciò a voce qualche mese fa e 
ora ha deciso di passare dal detto al fatto: quattro 
camion con gru si sono presentati di fronte allo sta
bilimento emiliano per cominciare il trasloco. Ma i 
lavoratori hanno fatto muro e i sindacati hanno 
chiesto al ministro di intervenire. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAELLA P I Z Z I 

M BOLOGNA. Hanno rinun
ciato alle ferie e stanno 11, gior
no e notte, davanti ai cancelli 
chiusi della fabbrica dove han
no lavorato dieci, venti, tren-
t'anni. La strada che da Bolo
gna porta a Ferrara separa i 
duellanti. Da una parte gli ope
rai, 260 a turno, accompagnati 
da mogli, figli e amici presidia
no la loro Lamborghini, fonda
ta dal signor Ferruccio e acqui
stala nel "72 dalla Same di Tre
viglio dopo un anno di ammi

nistrazione Gepi. Dall'altra, sul 
vasto piazzale uso parcheggio, 
quattro camion armati di gru 
aspettano di poter varcare 
quei cancelli, caricare gli im
pianti dell'officina e del repar
to «doppie trazioni» e trasferirli 
nel Bergamasco. Dentro lo sta
bilimento che produce i pezzi 
dei trattori firmati Same 
(20.000 nel '91, sette miliardi 
di utile, il secondo gruppo ita
liano alle spalle della Fiat) a 
vigilare I capannoni vuoti re

stano due guardie giurate, un 
centralinista e il direttore della 
produzione sceso da Treviglio, 
irraggiungibile come tutti gli al
tri dirìgenti dell'azienda lom
barda che, convocali in prefet
tura a Bologna dal sottosegre
tario Paolo Babbini, non han
no ancora fatto sapere se in
tendono trattare col sindacato 
e che si limitano a rispondere 
per bocca di un portavoce: 
«L'azienda non ha nulla di
chiarare.» 

Che quel pezzetto di fabbri
ca, il più importante, dovesse 
prima o poi far fagotto e traslo
care a Treviglio, la Samc lo 
aveva già comunicato a voce 
quattro mesi fa. Il motivo: ridu
zione dei costi. La produzione 
sarebbe trasferita tutta in Lom
bardia, mentre a Pieve di Cen
to i lavoratori che rimarrebbe
ro (160 su 260) continuereb
bero a montare i trattori. Una 
decisione che, nonostante le 
parole rassicuranti («non li-

' cenzieremo, non chiudere
mo») dell'azienda, non ha mai 
convinto sindacato, delegati, 
lavoratori: con la produzione 
se ne andrebbe la fabbrica «ve
ra», quella che produce, dico
no. E anche il montaggio, pri
ma o poi, seguirebbe la stessa 
sorte. Una sorte amara che ac
compagna lo stabilimento bo
lognese da dieci anni. 

Con la Same, la Lamborghi
ni raggiunse la vetta del suc
cesso nell'80 (730 dipendenti, 
16.500 trattori solo a Pieve di 
Cento, tanti quanti ne ha in 
programma l'intero gruppo 
per il '91), per poi cominciare 
subito dopo a scendere rapi
damente fino alla grande crisi 
dcll'85. Colpa del mercato, de
gli agricoltori parsimoniosi, 
delle campagne che compra
vano sempre meno trattori. Per 
la Same Lamborghini la «dop
pia azienda» era un costo in 
più, che risolse con una bella 
cura dimagrante del personale 

e cor. quello che i lavoratori 
chiamano «l'intreccio». Un ac
cordo firmato davanti al mini
stro trasferì a Bergamo la dire
zione gli uffici amministrativi 
e, soprattutto, la progettazio
ne; mentre concesse ai due 
stabilimenti produttivi una re
lativa autonomia. Cosi a Pieve 
si continuarono a fare tutte le 
lavorazioni meccaniche per il 
gmppo (escluso il motore che 
e Samc ), le trazioni e a fabbri
care dall'inizio alla fine il cin
golato, il più piccolo trattore 
Same (1.300 pezzi l'anno). È 
su.la base di quell'accordo 
(disatteso oggi dall'azienda) 
che i sindacati hanno anche 
denunciato la Same per com
portamento antisindacale. 

Dall'S5 ad oggi, però, i costi 
sono rimasti Possessione del 
gnippo tanto da spingerlo a 
cerca-e miglior fortuna all'e
stero, prima con due tentativi 
falliti in Corea e in Jugoslavia, 
poi comprando insieme alla 

Ruggerìni una fabbrica a Du
blino. Quelle tentate dalla Sa
me? «Piccole economie inutili», 
dicono con disprezzo spiegan
do che solo per trasportare e 
installare gii impianti da Pieve 
a Treviglio ci vogliono miliardi. 
Gli stessi che invece potrebbe
ro servire ad avviare nel Bolo
gnese una produzione specia
lizzata, come la crociera, per 
esempio. È questo in sintesi il 
succo del piano sindacale, ela
borato con l'aiuto dei tecnici e 
dei capi dell'azienda. L'idea 
(bocciala) 6 quella di fabbri
care a Pieve una parte pregiata 
e molto specializzata del trat
tore che la Lamborghini po
trebbe, tra l'altro, vendere an
che ad altre case. Ma la Same 
non tratta e non parla. «Quan
do ci sarà un comunicato ve lo 
spediremo» promette l'anoni
mo portavoce. Firn, Fiom e 
Uilm hanno scritto al prefetto e 
al ministro perche fermino 
queicamions. 

Fusione Italstat-Italimpianti 

Semaforo verde dell'Ivi 
al piano 
•M ROMA. C'è voluto un bel 
po', quasi un anno, ma final
mente ieri il comitato di presi
denza dell'lri ha approvalo il 
piano strategico di Iritecna, la 
finanziaria del gruppo in cui 
confluiranno le attività di Ital-
stat e Italimpianti. La versione 
del piano che ha ricevuto il via 
libera dei vertici dell'istituto di 
Via Veneto prevede la fusione 
per incorporazione di Italstat 
e Italimpianti, il mantenimen
to nel gruppo che ne deriverà 
della società Autostrade e il ri
lancio del settore costruzioni. 
L'operazione dovrebbe anda
re in porto entro il 31 dicem
bre 1991. Sulle nuove linee 
strategiche i vertici di Iritecna 
(presidente Carlo Lavezzari, 
vice presidente Mario Lupo) 
sostengono che la società non 
sarà solo una somma di attivi
tà già esistenti (l'impiantistica 
industriale che fa capo all'lta-
limpianti, e l'impiantistica e le 
costruzioni civili che fanno 

capo all'ltalstat). Ci sar ì inve
ce una razionalizzazione del
le aree appartenenti ai due 
gruppi originali. 

I vertici Iti hanno det iso al
tre novità. Cosi, la Sofin, la fi
nanziaria meridionale dell'l'i 
con sede a Napoli (non certo 
un grande successo) passerà 
all'Uva, la caposettore s deair-
gica; si avviano le procedure 
per la cessione della Cemen-
tir; infine, e cominciato la di
scussione su\Yaf/aire Insani
ta. La Sofin, era pian piano di
ventata la finanziaria di salva
taggio delle aziende in crisi 
del gruppo, per poi occuparsi 
senza grandi risultati di turi
smo e ambiente nel Sud. Su 
Italsanita. la società dell'Ital-
stat operante nel settore delle 
residenze sanitarie per anzia
ni al centro di recenti scabro
se polemiche che hanno por-
tato alle dimissioni dell'ammi
nistratore delegato Ugo Bene

detti, il comitato ha soltanto 
avviato l'esame della docu
mentazione raccolta. 

Infine, per la Cementir, so
cietà quotata in Borsa, Plri ila 
deciso il semaforo verde per 
la cessione, dopo una valuta
zione dell'azienda, e i sarà uria 
specie di «gara» tra le aziende 
cementiere interessate n rile
vare l'azienda. Staremo a ve
dere se sarà una gara «sena» o 
meno. Si era nariato di un in
teressamento anche di Iritec
na, ma pare ci sid stalo uno 
«stop» politico. Sarà la Sige in
vestimenti (MX'ieta del grup
po Imi") « consegnare all'In, 
entro il prossimo 30 settem
bre, la stima ufficiale del pac
chetto azionario della Cemen
tir (pan a 31,78",) controllato 
dall'istituto pubblico. Lo ha 
confermato lo slesso presi
dente dell'In Franco Nobili al
la commissione b camerale 
per le partecipazioni statali. 


